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Sarà perché anche lui è un «uomo del
fare». Sarà perché le sue parole d’ordi-
ne ricordano quelle del Cavaliere del
1994, dal meno tasse alla richiesta di
rottamazione della vecchia classe diri-
gente «che ha fallito». Fatto sta che, sul
Titanic del Pdl sempre più vicino all’af-
fondamento, Luca di Montezemolo ri-
scuote sempre più consensi. Per la veri-
tà, più che lodi, quelle che arrivano
dall’esercito pidiellino in rotta sembra-
no più che altro suppliche al patron
Ferrari, una richiesta di essere imbar-
cati sulla scialuppa di Italia Futura alle
prossime elezioni.

Del resto, come ha confessato un de-
putato Pdl al Corriere, «tutti siamo in
fuga, ma nessuno sa dove andare». Ec-
co perchè Maranello diventa un appro-

do possibile. Anche se lui, Montezemo-
lo, ad assumere la guida di un Pdl in
questo stato non ci pensa neppure.
«Non mi candido a niente, ho già avuto
tanto dalla vita», ha ribadito ieri a Ra-
dio Anch’io. E tuttavia lui resta uno dei
fari nella nebbia berlusconiana. Il più
esplicito è l’ex ministro Sandro Bondi,
già tra i coordinatori Pdl, già tra i fede-
lissimi del Cavaliere: «Le posizioni
espresse dal presidente Montezemolo
appaiono sensate, ragionevoli e condi-
visibili. Il Pdl non può che trarre benefi-
cio e stimoli nuovi da un interlocutore
come lui e da un soggetto politico co-
me Italia futura».

Non è il solo, l’ex ministro della Cul-
tura. Anche Elvira Savino, giovane de-
putata Pdl che presentò al Cavaliere
Gianpi Tarantini, si entusiasma: «Il pre-
supposto di Montezemolo è lo stesso
del Pdl: occorre ridurre le tasse per far

ripartire la crescita».
Montezemolo, dal canto suo, ha spie-

gato che un eventuale Monti-bis «non
potrà nascere da operazioni di palaz-
zo, ma da una ventata di freschezza». E
ha insistito sulla necessità di decapita-
re la classe dirigente della Seconda Re-
pubblica, e di mettere al timone una
«squadra» di gente giovane e compe-
tente perchè «è finito il tempo degli
“one man show”». Dal patron di Italia
futura un sì alla patrimoniale, ma pri-
ma lo Stato «deve fare i sacrifici, taglia-
re, e dismettere». Infine, un sì pieno al-
la legge anti-corruzione, all’ipotesi di
incandidabilità per i condannati e a un
tetto per i mandati dei parlamentari.

Ieri è stata un’altra convulsa per il
Pdl. Prima un vertice degli ex An, poi
un’altra miriade di conciliaboli in atte-
sa del summit serale a palazzo Grazio-
li. L’ipotesi più probabile è un congela-
mento della minaccia di scissione da
parte di La Russa e Alemanno, almeno
fino alle regionali siciliane di fine otto-
bre. Troppo distanti le strategie di so-
pravvivenza tra i galli del pollaio, tra

La Russa che punta a una nuova forma-
zione di destra, e Alemanno che vorreb-
be una lista da apparentare con quelle
centriste di Casini e Montezemolo. Il
sindaco di Roma avrebbe anche minac-
ciato le dimissioni dal Campidoglio en-
tro ottobre, in assenza di garanzie per i
suoi uomini nelle liste Pdl. Richiesta su
cui Alfano avrebbe offerto rassicura-
zioni, dopo il casus belli dell’esclusione
dal listino siciliano della giovane ex An
Carolina Varchi.

Quanto a Berlusconi, fonti Pdl lo de-
scrivono sempre più annoiato dalle
«beghe di condominio» del suo partito,
ancora incerto sul proprio futuro politi-
co, e tentato dal “laisser faire”, che si-
gnifica lasciare che i malpancisti si cro-
giolino nelle loro lamentele, disposto a
lasciarli andare al loro destino. Del re-
sto, non è un mistero che l’unico pro-
getto che davvero tenta il Cavaliere è
quello di una lista personale piena di
volti giovani e all’insegna di un nuovi-
smo che mandi in pensione il Pdl. Trop-
po presto, però, per annunciarlo ades-
so. E l’agonia del Pdl continua.

Nicola Zingaretti in campo come can-
didato presidente alle regionali del La-
zio. È la scelta compiuta dal Partito de-
mocratico, è la proposta che il Pd fa
agli alleati. Il presidente della Provin-
cia, fino a ieri candidato per il Campi-
doglio, ha dato la sua disponibilità
«per spirito di servizio», il passo suc-
cessivo è l’incontro con le forze di cen-
trosinistra.

La svolta decisa dal Pd, ieri c’è stata
una lunga telefonata fra Pier Luigi Ber-
sani e Enrico Gasbarra, è maturata ra-
pidamente e risponde a diverse esigen-
ze nel rapido precipitare degli avveni-
menti politici.

Nel Lazio si va al voto subito, alme-
no questo è lo scenario più probabile,
è il convincimento del ministro Anna
Maria Cancellieri, il soggetto istituzio-
nale che, insieme alla presidente
uscente, deve stabilire la data della
consultazione. Il Lazio diventa dun-
que la consultazione più importante,
insieme alla Sicilia, della tornata che si
concluderà con le elezioni politiche.

Ma si va alle urne, per usare le paro-
le di Renata Polverini, dopo un’alluvio-
ne di fango come quella del 1966 a Fi-
renze. L’ingordigia del Batman di Ana-
gni, al secolo Franco Fiorito, ha sco-
perchiato meccanismi che toccano tut-
ti, alimentando il fiume dell’antipoliti-
ca. Zingaretti ha, in questa situazione,
molte carte da giocare: è già in campo,
anche se fino a ieri ha studiato da sin-
daco; è il più apprezzato fra i TQ, l’uni-
co insieme a Matteo Renzi, ad avere
una caratura e una popolarità naziona-
le. In più, quando è scoppiato lo scan-
dalo della Pisana, è stato il primo a
twittare «tutti a casa», la sua è una can-

didatura nel segno del rinnovamento
in una regione sotto choc, mette tutti
d’accordo, tagliando di netto con il to-
tonomi fra autocandidature deboli e
nomi che ritornano da tre lustri (Genti-
loni e Touadi, Sassoli e Melandri).
Last but not least, il Pd ha davanti a sé
la questione aperta dell’allargamento
delle alleanze.

Con il voto a dicembre non ci sono i
tempi politici, prima ancora che di ca-
lendario, per stringere un patto con
l’Udc. I centristi del Lazio hanno scel-
to di sostenere Renata Polverini e Lu-
ciano Ciocchetti, vicepresidente e as-
sessore all’urbanistica, è stato accanto
alla governatrice fino alla sera delle di-
missioni e anche oltre. Inoltre, come
ha subito sottolineato Luigi Nieri
(Sel), è anche l’autore della peggiore
legge sul piano casa che abbia visto la
luce. Non sembra quindi proponibile
un così rapido giro di valzer centrista.
Discorso diverso potrebbe valere per il
Campidoglio, una volta che Zingaretti,
con «spirito di servizio» abbia lasciato
il terreno. E il lavoro, avviato dal presi-
dente della Provincia su Roma, con il
«progetto strategico per l’area metro-
politana», che punta welfare, urbani-
stica, mobilità, sviluppo sostenibile e
ambiente, cultura, è in gran parte mu-
tuabile anche dalla cabina regionale.
Così come la riforma delle strutture
della politica e degli apparati, a comin-
ciare dalle società partecipate.

Dunque lo schema di gioco è «classi-
co» per la Regione, con una alleanza di
centrosinistra, mentre nel campo av-
verso si scalda i muscoli Giorgia Melo-
ni, che punta sulla chance di ricompat-
tare l’elettorato di destra (il filone ex
An) forte soprattutto nelle province
fuori Roma, da Viterbo, a Latina, a Rie-
ti, a Frosinone.

A Roma, invece, dove si voterà in
contemporanea con le politiche, po-
trebbero realizzarsi le condizioni
dell’allargamento dell’alleanza al cen-
tro a cui si sta lavorando a livello nazio-
nale. Se questa ipotesi si realizzerà, la
figura di Andrea Riccardi, ministro del
governo Monti, avrebbe il profilo alto
di un candidato tecnico. «Roma ha bi-

sogno di un nuovo Argan», ha detto il
ministro in una intervista di qualche
giorno fa al Corriere della Sera. Se gli
sviluppi, sul piano nazionale, andasse-
ro diversamente, in ogni caso, la candi-
datura per lo scranno più alto dell’aula
Giulio Cesare, sarebbe scelta in area
cattolica.

Su Andrea Riccardi, nel Pd, insieme
a Giuseppe Fioroni, che ne è stato
sponsor molto convinto, puntano i vel-
troniani. Veltroni sindaco con
Sant’Egidio ha stabilito un forte fee-
ling, soprattutto nelle iniziative per la
pace, volte a superare le barriere fra
israeliani e palestinesi. Sull’allarga-
mento delle alleanze per il Campido-
glio c’è anche la sintonia del capogrup-
po romano, Umberto Marroni.

I prossimi passi saranno le consulta-
zioni con gli alleati, Nieri ha posto la
questione delle primarie e Gasbarra
ha risposto che si faranno, anche se i
tempi sono brevi, per Idv «prima viene
il programma». Enrico Gasbarra, il cui
nome era fra i papabili per la Regione
Lazio, forte del successo dell’iniziativa
da «elettrochoc» conclusasi con le di-
missioni della Polverini, si trova bene
nel ruolo di segretario che dovrà af-
frontare le tre elezioni a Roma e nel
Lazio.

Intanto nel Pd romano si discute ani-
matamente sui consiglieri uscenti. La
linea è quella del rinnovamento, ma
l’ex capogruppo Esterino Montino so-
stiene: «Sarebbe un errore grave non
ricandidare nessuno degli uscenti.
Non si può mettere sullo stesso piano
Pd e Pdl». Roberto Morassut, interve-
nendo in direzione, ha posto un proble-
ma più generale, «l’errore politico ha
origine nel come si fa opposizione».

Nel centrodestra vertice, ieri, da Al-
fano, con Alemanno e Renata Polveri-
ni. Si susseguono le voci sulle dimissio-
ni del sindaco, lui nega ma è costretto
a fronteggiare difficoltà che gli vengo-
no dalla sua maggioranza, condite con
lo scoppiare degli scandali sugli appal-
ti per gli autobus. Le dimissioni gli
aprirebbero la strada per il Parlamen-
to.

Tremonti lancia lasua lista:«Contantigiovani»

Lazio al voto, il Pd
sceglie Zingaretti

● Mr Ferrari contro un Monti-bis senza voto. Piace
a Bondi e al suo partito, alla ricerca di approdi
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ogni giorno una lotta umiliante per
non cadere nella povertà.
Nessun’altura sociale per mezzo
della politica viene più ammessa:
perché è così difficile comprenderlo?

Ma se a governare non sarà più la
politica, a farlo, domani, saranno
figure oblique: tecnocrati battezzati
chissà dove o magari comici di
avanspettacolo con il pallino del
culto della personalità. Quella che
chiamiamo furbizia, dunque, ci
sembra irresponsabile idiozia, che
rischia di spingere milioni di italiani
nel qualunquismo - che danneggia
anzitutto la sinistra - e nel
risentimento irrazionale, anticamera
di vuoti che comunque verranno
riempiti: da chi, non si sa. E quindi è
la sinistra, è il Pd, che deve farsi
carico di questo degrado e indicare
una riforma morale del Paese come
l’asse centrale della sua proposta di
ricostruzione dell’Italia. Perché la
politica è di tutti. E solo il ritorno
alla buona politica, che è passione
civile e cura dell’interesse generale,
può salvare un Paese che rischia
drammaticamente di finire male.

. . .

Ieri la lunga telefonata
tra Bersani e il segretario
regionale. Una scelta
nel segno della svolta

. . .

Lungo vertice da Alfano:
nel centrodestra il nome
più accreditato è quello
di Giorgia Meloni

GiulioTremonti sicandiderà alle
prossimeelezioni politichecon una
sua lista.L’annuncio è arrivato ieri
direttamentedall’ex ministro.La lista, i
cuipuntiprogrammatici saranno
presentati sabato prossimoa Rimini, si
chiamera«ListaLavoroe Libertà3L»
o«Avanti insieme»,nome
quest’ultimochevuole evocare la
storica testata socialista.«Destra e
sinistrasonotermini vecchi, io
preferiscoparlaredi programmi -ha
dettoTremonti rispondendo achigli
chiedevadi eventuali alleanze- ci

rifaremoalla tradizionesocialista ea
quellacattolica,ma dicerto non
staremocon lebanche e con la
finanza».Quaranta i puntidel
“manifesto”che presenteràsabato
prossimo.E intanto annuncia:
«Vogliamoentrare in Parlamentocon
tantigiovani, anche senon credoche
l’etàanagrafica sia aprescindere un
fattodiper sè positivo.E chiavrà
incarichipolitici dovràguadagnare
menodeiprecari». Nessun astiocon
Berlusconi, assicuraTremonti, anche
se«è ilPdlchesi è allontanatoda me».
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Pdl in crisi, sull’orlo di Montezemolo

● Gasbarra: «È emergenza democratica,
chiederò agli alleati di sostenerlo». Ok di Sel al
presidente della Provincia ● Campidoglio, si
pensa a Riccardi. Alemanno, forse le dimissioni
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